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PRESENTAZIONE

La seguente unità didattica si inserisce nell’ambito della programmazione disciplinare di storia, all’interno di un articolato percorso di studio della società nella fase di passaggio dal Medioevo  all’età moderna, ed è rivolto ad una classe prima della scuola secondaria di primo grado dell’Istituto Comprensivo Bagni di Lucca (la scelta di indicare la scuola è dovuta alla necessità di motivare il focus sulla storia locale). 

Il percorso si sviluppa dall’osservazione  e dall’analisi delle fonti storiche selezionate. Gli alunni, utilizzando le attività proposte e attraverso quelle che sono le loro conoscenze rispetto all’argomento trattato, scoprono l’evoluzione dei sistemi difensivi dal Medioevo all’età moderna. Nello specifico studiano un caso a riguardo rappresentato dalla storia dei sistemi di difesa del sito di Castelnuovo Garfagnana e ne ricostruiscono il percorso evolutivo. 

Ogni fonte scelta viene sottoposta agli allievi accompagnata da un questionario di analisi che li aiuti a rilevare gli aspetti più significativi per lo studio che stanno realizzando. L’apparato didattico prevede, infine, un ulteriore approfondimento attraverso la lettura di una scheda elaborata dall’insegnante che permetta di completare la ricerca con le informazioni non desumibili direttamente dalla fonte.

TEMPI 

Per realizzare l’unità didattica sono necessarie circa quattro ore, esclusa la verifica formativa.
PREREQUISITI

· Conoscere il processo storico che ha portato in Europa alla trasformazione delle tecniche di combattimento  e di difesa almeno nelle sue linee generali.
·  Conoscere i caratteri della società europea tra XIV e XV secolo.

OBIETTIVI DI CONOSCENZA E COMPETENZA
1. Saper analizzare e riconoscere l’evoluzione dei sistemi difensivi dal Medioevo all’Età Moderna in un caso studio locale: il sistema difensivo di Castelnuovo Garfagnana. 

OBIETTIVI COLLABORATIVI

1. Acquisire un atteggiamento partecipativo nello studio della storia,  attraverso l’osservazione diretta delle fonti iconografiche.

OBIETTIVI COMUNICATIVI

1. Imparare a formulare delle ipotesi riguardo al contenuto trattato e agli strumenti didattici proposti, comunicandole alla classe in forma orale e dialogata.

STRUMENTI

Scheda di approfondimento.

Fonti iconografiche e documentarie medievali.

Fonti iconografiche  e documentarie moderne.

Reperti archeologici.

Planimetrie sistemi difensivi.

METODOLOGIA

L’unità didattica è articolata in fasi all’interno delle quali alla presentazione dei nuclei tematici segue la formulazione della proposta didattica relativa. 
La possibilità di reperire fonti scritte e di analizzare direttamente le fonti materiali (sotto forma di immagini) permette di soddisfare obiettivi disciplinari a carattere metodologico (riconoscimento, analisi e utilizzo incrociato delle varie tipologie di fonti) e di seguire prevalentemente una metodologia didattica cosiddetta a scoperta guidata, in cui gli allievi, guidati dall’insegnante, siano coinvolti attivamente nel processo di sintesi storica. Nell'ottica dell'apprendimento attraverso la scoperta, infatti, il lavoro dell'insegnante non consiste più essenzialmente nel travasare la conoscenza nelle menti degli allievi, ma nel far ripercorrere a questi ultimi, seppure in una forma semplificata e guidata, l'originario percorso di esplorazione che ha condotto i ricercatori ad acquisire le conoscenze che si intendono far assimilare. In questa prospettiva gli studenti, da passivi ricettori di un sapere elaborato altrove, diventano attivi ricostruttori di tale sapere e consapevoli del processo che ha portato alla sua elaborazione. 

Tutti gli aspetti che non siano desumibili dalle fonti selezionate saranno, comunque, integrati e completati con la consultazione del manuale di storia che fornirà sempre un punto di riferimento per lo sviluppo di tutta la ricerca.

SCHEDA STORICA DEL SITO FORTIFICATO DI CASTELNUOVO GARFAGNANA

IL PERIODO FEUDALE

La storia della comunità di Castelnuovo prima dell’XI secolo è supportata da poche fonti scritte, ma diversi studiosi affermano che il primo nucleo doveva trovarsi sul colle di San Nicolao, ad est dell’ospedale. Ai piedi del colle, che doveva essere dotato di una fortificazione, sorgeva probabilmente un villaggio, corrispondente all’attuale borgo di Santa Lucia. Documenti di VIII secolo attestano che di fronte a San Nicolao, su un rilievo roccioso, sorgeva, per iniziativa di un longobardo, un castello sorto con il nome di Castrum Leonis, unito alla chiesa di San Pietro. Come sappiamo essere avvenuto per altri territori della Garfagnana, i canonici  della zona cedettero proprietà in favore delle famiglie nobili locali per tutto il X secolo. Nello specifico risulta chiaro che il territorio di Castelnuovo era, in questo periodo, suddiviso tra le proprietà dei canonici della chiesa di San Martino e le proprietà del vescovo di Lucca e che dalle loro rispettive concessioni nacquero i feudi delle due principali famiglie nobili che gravitarono in questa zona nel Medioevo: i Cellabaroti e Gherardinghi. 
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FIGURA 1. 

IL DOMINIO LUCCHESE

Nel 1248 Lucca estese i suoi domini sul territorio della Garfagnana, occupando anche Castelnuovo. Stando ad alcuni documenti di XII e XIII secolo Castelnuovo, governato dai Conti della Verrucola Gherardenga, non doveva essere un grande centro, poiché contava ancora pochi abitanti ed era costituito da pochi edifici concentrati intorno al duomo e protetti da un perimetro murario abbastanza limitato. Solo in seguito, nel XIV secolo, Castruccio Castracani degli Antelminelli ne migliorò il sistema difensivo e fece erigere il ponte sul Serchio. Questa nuovo presidio fortificato doveva essere caratterizzato da “un recinto di forti mura di circa 650 metri, con vari torrioni. Le quali mura partendo dalla chiesa di S. Pietro si univano alla Rocca e da questa al Ponte Castruccio e da qui si congiungevano al Convento di San Bernardino […].”  E da tre porte poste sui principali assi viari del borgo. Nel corso del XIV secolo, quindi, il nucleo originario doveva essere notevolmente accresciuto, non solo dal punto di vista demografico, ma anche dal punto di vista politico. 
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                                         FIGURA 2.
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FIGURA 3
FIGURA 4

Questo notevole sviluppo continuò anche per tutto il XV secolo, quando sotto la signoria di Paolo Guinigi furono apportate ulteriori modifiche all’apparato difensivo, con la costruzione della torre rettangolare.

IL DOMINIO ESTENSE

Nel 1430 gli abitanti di Castelnuovo, seguendo l’esempio degli altri borghi limitrofi, si consegnarono nelle mani di Niccolò d’Este, marchese di Ferrara, che trasferì da Castiglione a Castelnuovo la sede della Vicaria.

Posta alla confluenza del fiume Serchio e del torrente Turrite Secca, nella valle dove convergevano gli assi viari principali di collegamento tra il nord e il sud della penisola, Castelnuovo assunse un ruolo centrale nel ducato estense, tanto che divenne sede della Vicaria omonima e successivamente residenza del Governatore della Provincia estense della Garfagnana. La rocca, infatti, che rivelò ben presto la sua vulnerabilità sul piano strategico e difensivo, venne destinata all’accoglienza delle autorità estensi e degli uffici amministrativi della provincia, che controllavano l’assetto politico delle comunità della Garfagnana, sottoposte a Modena. Furono solo aggiunti nel 1470 i due torrioni cilindrici dotati di feritoie per l’artiglieria leggera e furono alloggiate nel complesso le guardie armate e le autorità dello stato estense
Nel 1522 vi si insediò Ludovico Ariosto, Commissario generale per la Garfagnana, e da allora la rocca fu adibita ad uffici e alloggi per ospitare il commissario o governatore, il cancelliere, il capitano della Ragione e il fattore ducale. Questo non solo accrebbe l’importanza della località nell’ambito del ducato estense, ma pose soprattutto in primo piano il problema della difesa della città

A causa, infatti, della limitatezza degli spazi, la fortezza non sarebbe stata in grado di costituire un rifugio sicuro per la comunità cittadina, esposta, del resto com’era, agli attacchi nemici  a causa anche della sua posizione topografica nella valle. Inoltre, per la mancanza di una guarnigione fissa Castelnuovo non sarebbe riuscita ad opporsi efficacemente all’attacco dell’artiglieria nemica, né ad attendere il soccorso di truppe dai presidi limitrofi. Una simile debolezza sia sul piano difensivo che offensivo rendeva Castelnuovo talmente vulnerabile che solo la costruzione di un’altra fortezza avrebbe potuto rendere sicura la comunità. Per questi motivi gli abitanti della città chiesero agli estensi di edificare una nuova fortificazione nelle vicinanze e in posizione strategica. Sarebbe sorto, quindi, il complesso fortificato di Mont’Alfonso, che avrebbe sopperito in tutto la mancanza di difese e lasciato a Castelnuovo le sedi delle autorità governative. 
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FIGURA 5

QUESTIONARIO DI ANALISI DELLE FONTI









UNITA’ DIDATTICA DI STORIA


L’evoluzione nei sistemi difensivi dal Medioevo all’età moderna in un caso studio locale: Castelnuovo Garfagnana











ATTIVITA’ 2. IL DOMINIO LUCCHESE (fig. 2,3,4)





Leggi con attenzione la scheda sul dominio lucchese a Castelnuovo. Prova a segnalare con un pennarello colorato la nuova e ampliata cinta muraria.  


Come mai, secondo te,  Casatruccio Castracani e in seguito Paolo Guinigi sentirono la necessità di ampliare il circuito murario e di innalzare una nuova torre quadrangolare? Rispondi osservando le fotografie.








ATTIVITA’ 3. IL DOMINIO ESTENSE





Che tipo di fonte storica hai davanti? 


Nell’immagine è rappresentato il borgo di Castelnuovo e il fiume Serchio. Individuali con colori diversi.


Descrivi il paesaggio rappresentato nell’immagine, soffermandoti sulle caratteristiche morfologiche fondamentali.


Cosa vedi in alto a destra?


Immagina di essere un abitante di Castelnuovo. In caso di attacco nemico in quale dei due sistemi difensivi ti sentiresti più sicuro?Perché? Per rispondere devi tenere presente anche dei cambiamenti avvenuti nel modo di combattere e negli armamenti. 


Leggi a questo punto la scheda e confrontala con le tue risposte. Attribuisci una didascalia alla fonte analizzata.








ATTIVITA’ 1.  IL PERIODO FEUDALE (fig. 1)





Osserva l’immagine rappresentata nella foto. Che genere di fonte storica è? Scegli tra iconografica, scritta, archeologica


Che cosa è rappresentato in questa fonte?


Che tipo di sistema difensivo riconosci nell’immagine?


Individua e disegna un cerchio intorno al castello di Castelnuovo.


Colora con colori diversi gli elementi che lo caratterizzano (es. giallo la torre, rosso le mura, ecc.)


Quale tipo di arma puoi associare alla difesa di questo castello?


A quale epoca storica appartiene questo sistema difensivo?


Leggi la scheda nella sezione IL PERIODO FEUDALE per scoprire nuove informazioni sul castello e capire chi erano i probabili nobili che lo governavano. Scrivi, quindi, una didascalia sotto la fonte analizzata.





APPARATO DIDATTICO








�Concetto toppo generale. Circoscrivi le caratteristiche oppure precisa alcuni pochi aspetti dell’Europa che possono aver già visto e studiato e ti serviranno per il lavoro proposto (ad esempio i confini geopolitici degli Stati italiani)


�Pensa a quali indicazioni dare per scrivere una didascalia (sono alunni di prima che devono imparare a costruire frasi semplici e a collegarle per capire come si forma la frase complessa (facciamo anche dell’italiano che fa sempre bene!)


�Si può chiedere di confrontare la risposta con quella dei compagni e di saparla giustificare (insegnamo ad argomentare)


�Attività 3: fai osservare la pianta della cinta muraria per confrontarla con la prima immagine.
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